
GRADO GIOVANNIMERLO
STORICODELMEDIOEVO

JACQUESLEGOFFÈSTATOSENZADUBBIOUNODE-
GLI STORICI PIÙ CONOSCIUTI DEL SECOLO XX. NA-
TO A TOLONE IL 1° GENNAIO 1924, È DECEDUTO A
PARIGIIL1°APRILE2014.NOVANT’ANNINONSONO
POCHI, SOPRATTUTTO SE SONO VISSUTI INTENSA-
MENTE,QUASISEMPREINPRIMOPIANO,DIVENTAN-
DOUNASORTA DI«ICONA»: forse lo storico per
eccellenza, sicuramente il medievista per ec-
cellenza. Riassumere la sua vastissima attivi-
tà in poche righe, prima che troppo difficile,
sarebbe ingiusto. Perciò ci si limiterà a forni-
re informazioni e riflessioni su quanto è me-
no noto del suo percorso di studioso e di intel-
lettuale: magari incominciando a ricordare
che nell’immediato dopoguerra si occupò di
storia cecoslovacca, indagando sulle origini
dell’Università carolina di Praga a metà del
Trecento e pubblicando un primo saggio nel

1948 su «uno studente ceco all’Universi-
tà di Parigi nel secolo XIV».

Seguono anni in cui la «voca-
zione» di Le Goff non è sem-

pre chiara, come appare an-
cora dalle sue pubblica-

zioni degli anni cinquan-
ta del Novecento. Si oc-
cupa così di produzio-
ne e commercio del
sale, come di intel-
lettuale, di mercan-
ti e di banchieri.
L’entrata nella se-
s t a s e z i o n e
dell’École pratique
des hautes études
gli apre, negli anni
Sessanta, la possibili-

tà di operare secondo
molteplici stimoli te-

matici e di muoversi per
viaggi e soggiorni di stu-

dio in Italia, in Germania e
in Polonia. Si affaccia un inte-

resse accentuato per la storia del-
la «mentalità» e, nel contempo, del

lavoro, tanto da pervenire alla trattazio-
ne distintiva del «tempo della Chiesa» e del
«tempo del mercante», senza dimenticare la
propria propensione alla storia della supre-
ma istituzione culturale del medioevo, l’Uni-
versità, e degli intellettuali che la resero viva
e operante.

Eppure, parallelamente, subisce la profon-
da attrazione del mondo rurale e dei rustici
dell’alto medioevo. Ciò non toglie che, all’in-

terno di una concezione assai «allungata» di
medioevo influenzata senza dubbio dalla
«lunga durata» di Braudel, si metta a organiz-
zare nel 1962 un colloquio internazionale de-
dicato a Eresieesocietànell’Europapre-industria-
le (XI-XVIII sec.). Al colloquio parteciparono i
migliori specialisti di temi e problemi «ereti-
cali» proiettati in quell’occasione in una di-
mensione cronologica che non era la loro:
tanto che gli atti del colloquio apparvero sei
anni dopo, nel 1968. Erano tempi e problemi
che toccavano marginalmente gli interessi di
Le Goff, allora impegnato nel lavoro che do-
veva sfociare nel ponderoso volume del 1964
dedicato a La civilisation de l’Occident médiéval,
nella collana «Les Grandes Civilisations».

Esso segnava una svolta: da un lato, porta-
va a termine un lungo cammino storiografi-
co che originava nell’Ottocento (se non pri-
ma) e si era alimentato attraverso il nutri-
mento della Kulturgeschichte, che a sua volta
stava, per imitazione concorrenziale, all’ori-
gine della (oggi notissima) rivista «Annales»;
d’altro lato, apriva a nuove prospettive di ri-
cerca, che troveranno una loro formalizza-
zione nei tre tomi di Faire de l’histoire (1974),
pensati e curati insieme con Pierre Nora, e
nel volume La Nouvelle Histoire (1978), realiz-
zato con la collaborazione di Jacques Revel.
Abbiamo qui gli aspetti più appariscenti di
una progettualità storiografica che Le Goff
stava sviluppando con la direzione delle «An-
nales» e con la presidenza della sesta sezione
dell’École pratique des hautes études, che
nel 1975 sarà da lui trasformata nell’École
des hautes études en science sociale.

Progettualità significava anche ricerca di
un’egemonia culturale nel campo degli studi
storici che indubbiamente le «Annales» rea-
lizzarono nell’ultimo quarto del Novecento,
con il loro dinamismo e con una indubbia e
rilevante capacità di «comunicazione», oltre
che con l’attrattivo «specchietto» dell’antro-
pologia. Erano così possibili avventure «sto-
riografiche» in cui Jacques Le Goff fu davve-
ro maestro. Come non ricordare la assai fra-
gile, discutibile e discussa ricostruzione del-
la «nascita del Purgatorio» del 1981 o l’eson-
dante biografia di «san Luigi»?

A questo punto però il discorso rischia di
disperdersi in svariate direzioni, quando si
pensi anche solo all’impegno «europeista»
dello stesso Le Goff, capace di raggiungere
un pubblico vastissimo, sollecitato da case
editrici, grandi e piccole e intervistato da
quotidiani e periodici di ogni dove.

Così Jacques Le Goff è diventato l’icona di
un «altro medioevo» (ammesso che sia esisti-
to ed esista un unico medioevo): anche se poi
con il Dictionnaire raisonné de l’Occident
médiéval (1999), in collaborazione con
Jean-Claude Schmitt, si ritorna alla «ricostru-
zione» della società e della «civilisation»
dell’Europa medievale. D’altronde, negli ulti-
mi anni della vita di Le Goff, i ritorni non
sono pochi: verso san Luigi, verso il «lungo
medioevo», verso il denaro, verso il «tempo
sacro», verso la nascita dell’Europa e, da ulti-
mo, verso il «Dio del medioevo» (del 2003).
Sembrerebbe un ritorno alla storia della
mentalità e, dunque, dell’immaginifico e del
meraviglioso: a un medioevo che è altro, per-
ché è stato, è e sarà di Jacques Le Goff.
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Medioevo
monamour
Sièspento ieriaParigi
il celebrestoricoLeGoff
Dallapassioneper l’immaginificoe ilmeraviglioso
all’impegnoeuropeista:capacedi raggiungere
unpubblicovastissimo, fuunveromaestro

Ilgrandestorico medievalista franceseJacques
LeGoff è morto ieri aParigi all’etàdi 90anni. Lo
haannunciato lasua famiglia attraverso il sitodel
quotidiano«LeMonde». Nato aTolone il 1
gennaio 1924,allievo dell’ÈcoleNormale
Superieure,LeGoff fu nominatoaggregato di
storiaa Pariginel 1950. Professore alla facoltàdi
letteredell’Universitàdi Lille (1954-58),
ricercatoreal Centre Nationalede la Recherche
ScientifiqueaParigi (1958-60),nel 1972assunse
percinqueanni ladirezione della sestasezione
dell’ÈcolePratique des HautesEtudes, già diretta
daBraudel, divenutanel 1975 Ècoledes Hautes
Etudesen SciencesSociales. Dalla finedegli anni
Sessantaera condirettoredella rivista
«Annales.Economies. Societes.
Civilisations».
LeGoff hacoltivatocon
costanza legami intellettuali
con l’Italia, stringendo
amiciziacon molti storici,
con il filosofo e
semiologoUmberto
Ecoe con gli editori
VitoLaterza e Giulio
Einaudi, concui ha
pubblicato
numerosi libri. Con
il saggio«L’Italia
nellospecchiodel
Medioevo»del
1974hacollaborato
allaStoriad’Italia
dell’Einaudi,oltrea
scriverecontributi
originaliper
l’Enciclopediae la
Letteratura italiana
Einaudi.Nel 1980hacurato
ivolumi«La nuovastoria»
dellaMondadori e nel 1981 «Fare
storia»dell’Einaudi.Dal 1993
dirigeva la collana internazionale«Fare
l’Europa»,Laterza. Einaudihapubblicato
anche il suo «Dizionario dell’Occidente
medievale»nelle GrandiOpere. Sterminata lasua
bibliografia, tra leopere divulgative, da«La civiltà
dell’occidentemedievale»,«Mercanti e banchieri
nelMedioevo» a«L’uomo delMedioevo».
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